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                        200 volte Altreconomia. Dove siamo arrivati. Dove continueremo ad andare
                    

                    
                    
                        Persone, luoghi, parole, lavoro, riconoscimenti e qualche porta in faccia. Il percorso che ci ha portato fino a qui -dal primo numero del 1999 al 200esimo di oggi- è un percorso comune con chi ci legge: abbiamo osservato il mondo con occhi curiosi, preoccupati, ammirati. Continueremo a farlo insieme a voi
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Pietro Raitano


 



"È ormai evidente che la cosiddetta ‘globalizzazione dei
mercati’ ha prodotto uno sconquasso nelle economie locali di gran
parte del mondo e ha offerto vantaggi solo a una piccola parte
della popolazione del Pianeta, una nuova classe sociale emergente
in tutti i Paesi”. Così scriveva il professor Tonino Perna, uno dei
fondatori di Altreconomia, sul primo numero della nostra rivista,
nel novembre 1999. Oggi siamo al numero 200 e quelle parole valgono
ancora.

Dietro a quel “200” ci sono altri numeri: migliaia di riunioni
di redazione, migliaia di ore al telefono e al computer, decine di
giornalisti ed editorialisti, migliaia di lettori, centinaia di
soci, centinaia di storie da raccontare, di luoghi da descrivere,
di persone cui dare parola e ascoltare, qualche porta in faccia e
tanti riconoscimenti, una mezza dozzina di tipografie cui
consegnare in tempo i 
file per la stampa. Poi ci siamo noi, e qui accanto vedete
i nostri volti: donne e uomini che credono nel lavoro che fanno (ma
senza prendersi troppo sul serio!).

Il percorso che ci ha portati fino a qui, mese dopo mese, è un
percorso comune con chi ci legge: abbiamo osservato il mondo con
occhi curiosi, a volte preoccupati, a volte ammirati. Molto spesso
stupiti. Da una prospettiva inusuale, certamente limitata. Ma
nitida, responsabile. Una prospettiva di cui abbiamo rivendicato
mese dopo mese l’indipendenza. Senza paura. Lo racconta anche la
fotografia che tutti i nostri lettori, abbonati e non, hanno
ricevuto in regalo con questa copia. Uno sguardo attraverso i muri
delle nostre certezze e dei nostri pregiudizi. Uno sguardo giovane.
Uno sguardo da Sud.

Dove siamo arrivati?

Oggi siamo su un altro Pianeta rispetto a quel “numero 1”.
L’ampiezza e la portata dei cambiamenti lasciano senza fiato. Sia
nel bene, sia nel male. Anche il mondo dell’informazione è
cambiato. I telegiornali sono ancora usati abitualmente per
informarsi dal 61% degli italiani -ma la percentuale scende a 54 se
si parla di giovani-. La seconda forte di informazione? Facebook,
con il 35%: diventa il 49% nel caso degli 
under 30. Tra i mezzi utilizzati per informarsi dai
giovani seguono Google (26%) e Youtube (21%). I quotidiani sono al
sesto posto: letti regolarmente dal 14% della popolazione. Ma solo
dal 5,6% dei giovani.

Il Centre for Media Pluralism and Media Freedom pubblica con
puntualità e costanza studi sulla salute dei mezzi di informazione
nell’Unione europea, evidenziando i principali rischi cui il
sistema va incontro, Paese per Paese. Nel caso dell’Italia i rischi
principali hanno a che fare -come è facile aspettarsi- con la
mancanza di trasparenza in tema di proprietà dei media, con la
concentrazione di questi nelle mani di pochi, con l’influenza degli
inserzionisti, con l’ingerenza della politica e con lo stato in cui
versa la professione giornalistica. Ma c’è una voce che è peggiore
delle altre: è l’alfabetizzazione degli italiani in tema di
informazione. Lo sancisce anche il Censis: il 52% degli italiani ha
dato credito a un’informazione reperita in Rete, che poi si è
rivelata falsa. Tra i giovani si sale al 59%.

I 
social network, il regno dove si critica senza fare
autocritica, dove si mente su se stessi e a se stessi,
nell’illusione di avere qualcuno che ci ascolta, quando siamo
sempre più soli, hanno certamente le loro responsabilità. Ma anche
se la diffidenza sta diventando un regime politico, noi crediamo
ancora nella fiducia. Tra di noi, e quella che ci riservate
voi.

In quel primo numero il professor Perna concludeva così, quasi
profetico: “Anche da noi, nell’Occidente opulento e ingiusto,
razzista ed escludente, si moltiplicano le forme di un’economia
altra, che tentano di dare risposta non solo al problema della
precarietà del lavoro -fenomeno sempre più preoccupante- ma anche
al fondamentale bisogno di senso che questo modello di
mercificazione esasperata ha prodotto. È dall’efficacia con la
quale i soggetti dell’
altreconomia si organizzeranno, giocheranno il loro ruolo,
incideranno sulle istituzioni internazionali e locali, che dipende
il futuro di tutti noi”.
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                        L’Europa festeggia i suoi tesori
                    

                    
                    
                        Il 2018 è l’Anno europeo del patrimonio culturale, istituito dal Consiglio e dal Parlamento europeo con l’obiettivo di far conoscere l’importanza sociale ed economica delle ricchezze -materiali e immateriali- del Vecchio Continente. Un settore che impiega circa 300mila persone e genera 7,8 milioni di posti di lavoro indiretti
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                        Monitor, osservatorio sul mondo (gennaio 2018)
                    

                    
                    
                        Un “filo rosso” lega le cose che succedono in Paesi diversi di ogni continente. Questa rubrica -a cura della redazione di Altreconomia- non vuole offrire al lettore notizie, ma la capacità di leggere i fatti in una cornice più ampia. Per comprendere le dinamiche economiche, sociali e politiche di quelli che comunemente vanno sotto la voce “Esteri”
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Le conseguenze del fracking 


Stati Uniti d’America

Vivere nel raggio di mezzo miglio (800 metri) da un sito di
perforazione idraulica può comportare rischi per la salute delle
donne in gravidanza. Lo rivela uno studio della rivista “Science
Advances” (advances.sciencemag.org). Sotto accusa c’è il fracking,
che consiste nell’iniettare nelle rocce sotterranee acqua ad alta
pressione, per ottenere gas naturale. Secondo lo studio condotto in
Pennsylvania tra il 2004 e il 2013 su 1,1 milioni di nascite, le
donne che vivevano entro quella distanza avevano il 25% in più di
probabilità di partorire neonati sottopeso. Lo studio ha preso
avvio dall’inquinamento dell’acqua potabile causato dalle sostanze
chimiche usate nel fracking. In alcuni casi le aziende sono state
costrette a fornire acqua in bottiglia ai residenti che si
rifornivano dai pozzi, mentre alcuni stati, come il Maryland e il
New Jersey, hanno bandito il fracking.
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La violenza colpisce le donne che lottano per i
diritti

America Latina

In America Latina le attiviste per i diritti sono al centro di
una violenza di genere sempre più diffusa: minacce dirette e
velate, diffamazione, criminalizzazione dell’attivismo, attacchi
alle loro vite private e distruzione di beni. La denuncia arriva
dall’ultima “Conferenza femminista latino-americana e caraibica”
(14eflac.org), che ha riunito duemila attiviste a Montevideo
(Uruguay). 

“Donne che sfidano i ruoli tradizionali e culturali, rompendo
con lo stereotipo delle donne dedite alla casa e si mobilitano per
la sovranità dei loro corpi e dei territori, prendendosi la libertà
di decidere -scrive l’agenzia scrive l’agenzia Inter Press
Service-. E la risposta del sistema è disciplinarle”. L’Undp
(Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo - undp.org) conferma
la gravità della situazione e sottolinea come l’America Latina
abbia i più alti tassi di violenza di genere non perpetrata da un
partner e sia al secondo posto per le violenze commesse dai
partner.




Nel 2016 i lobbisti europei hanno speso 1,7 miliardi


Europa

Nel 2016 i lobbisti europei hanno speso la cifra record di 1,7
miliardi di euro per influenzare le istituzioni europee. La
denuncia arriva dal sito di informazione Politico (politico.eu) che
ha elaborato i dati del Registro europeo per la trasparenza, ed
evidenzia come il 95% dei fondi venga da aziende con sede in Paesi
che hanno aderito alla Ue prima del 2004. Un dato che riflette il
predominio delle imprese, dei think tank e delle organizzazioni non
governative con sede nei vecchi Paesi membri. Una potenza di fuoco
che penalizza i Paesi dell’Europa centrale e orientale come è
avvenuto recentemente nel post-Brexit. I lobbisti con sede in
Belgio sono ovviamente in cima alla lista, con una spesa di 427
milioni di euro nel 2016. Seguono le istituzioni con sede in
Germania (181 milioni di euro), seguite dal Regno Unito (154
milioni) e dalla Francia (106 milioni). Per contro la Polonia, che
pure è il sesto Paese più popoloso della Ue, si è trovata alle
spalle di Austria, Danimarca e Portogallo.
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Le proteste dei lavoratori migranti a Pechino, sfrattati dal
governo sul “South China morning post” tinyurl.com/y8aoolxg






Bassa crescita e povertà diffusa nelle Filippine

Asia

Le Filippine sono il Paese del Sud-Est asiatico dove la povertà
è più persistente. Un problema spinoso per il contestato presidente
della repubblica Rodrigo Duterte: secondo il governo di Manila,
circa il 17% della popolazione è in stato di povertà. Un problema
delle Filippine è la bassa crescita, con un aumento medio annuo del
Pil pro-capite dello 0,63% tra il 1980 e il 2005. D’altra parte, la
povertà estrema nelle Filippine si è dimezzata negli ultimi tre
decenni grazie agli interventi della Banca Mondiale, ma alcuni
Paesi vicini come il Vietnam, la Cina e la Thailandia, sono
riusciti a sradicare la povertà in tempi molto più brevi. Si
prevede -scrive l’Economist (economist.com)- un aumento delle
rimesse dei milioni di filippini che lavorano all’estero e
l’esplosione dell’esternalizzazione delle imprese occidentali,
grazie alle quali il Pil potrebbe aumentare del 6,9% nel 2018. Ma
la crescita resterebbe concentrata a Manila e nelle due province
limitrofe, che da sole garantiscono il 60% circa della produzione
del Paese. Nelle aree rurali, invece, circa un terzo della
popolazione sopravvive con l’agricoltura o la pesca e i tassi di
natalità sono più alti. Le spese per le infrastrutture, insieme ai
vecchi motori economici quali rimesse dall’estero, spese per i
consumi e call center, dovrebbero far crescere un’economia che nel
2016 valeva 311 miliardi di dollari. Nell’area dell’Asia e
Pacifico, secondo la Banca Mondiale, i Paesi che cresceranno più
velocemente nei prossimi anni saranno, con le Filippine, Laos,
Cambogia, Myanmar e Cina.




  
115: milioni sarà il numero di persone con disabilità visiva nel
2050 secondo uno studio pubblicato da Lancet. Oggi sono 36
milioni






Riparte la produzione di petrolio 

Medio Oriente

Sconfitto l’Isis (almeno stando agli annunci del governo di
Baghdad) l’economia in molte regioni del Medio Oriente inizia a
mostrare segni di ripresa, scrive “Middle East Eye”
(middleeasteye.net). Il taglio alla produzione di petrolio deciso
dall’Opec ha consentito un rialzo dei prezzi. Di cui beneficiano i
grandi Paesi esportatori, ma non solo. Le migliori condizioni di
sicurezza hanno favorito una ripresa del commercio.
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I tagli di Trump all’aborto e le conseguenze in Africa


Africa

Nel gennaio 2017, il presidente Usa Donald Trump ha firmato un
ordine esecutivo con cui ha imposto uno stop al finanziamento delle
Ong che praticano aborti e sostengono programmi di pianificazione
familiare. A un anno di distanza, le conseguenze di quel
provvedimento si fanno sentire in molti Paesi africani, come
denuncia il quotidiano francese “Le Monde”. Solo nei Paesi riuniti
sotto il cappello del Partenariato di Ouagadougou (organismo
impegnato a promuovere la pianificazione familiare in Benin,
Burkina Faso, Costa d’Avorio, Guinea, Mali, Mauritania, Niger,
Senegal e Togo) verranno a mancare 46 milioni di euro, la metà
delle risorse complessivamente disponibili nel 2016. Nel 2015 erano
4,35 milioni le donne dell’Africa francofona che avevano accesso ai
contraccettivi e ai servizi di pianificazione familiare.
L’obiettivo era quello di raggiungerne altre 2,2 milioni entro il
2020. Ma per farlo sarebbe stato necessario raddoppiare il
finanziamento.
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Tutto un altro Pianeta

Com’è cambiato il mondo dal nostro
primo numero




di Ilaria Sesana




Le schede sim attive negli smartphone e nei
telefoni cellulari di tutto il mondo sono circa 7,6 miliardi. Poco
più degli abitanti del Pianeta (7,5 miliardi). Le utenze attive
però sono circa 5,2 miliardi (una persona può possedere più schede
sim) su cui vengono generati 8,8 miliardi di giga-byte di
traffico mobile che, in base alle rilevazioni dell’ultimo report di
Ericsson, usiamo prevalentemente per guardare video (50%) e per
gestire i nostri account social (nel 2017 Facebook ha
raggiunto i due miliardi di utenti, Twitter 330 milioni). Gli
smartphone sono diventati sempre più accessibili ed
economici, destinati però ad avere vita breve: in media 21,6 mesi
negli Stati Uniti, 19,5 mesi in Cina, 23,5 mesi in Inghilterra,
17,7 mesi in Italia. Una volta giunti a fine vita, questi
dispostivi diventano e-waste, spazzatura elettronica,
assieme a vecchi pc, lavatrici e frigoriferi. Nel 2016 ne abbiamo
prodotte 44,7 milioni di tonnellate (pari a 4.500 volte la Tour
Eiffel) ma solo il 20% (circa 8,9 milioni di tonnellate) è stato
riciclato correttamente. Nel 1998, i rifiuti tecnologici prodotti
ammontavano a circa 6 milioni di tonnellate.
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Osservare quello che è finito nel bidone del Pianeta è uno degli
indicatori che ci possono aiutare a capire quanto e in che modo è
cambiato il mondo dal 1999, anno in cui è uscito il primo numero di
Altreconomia, a oggi. Diciotto anni (diciannove, avendo
messo il piede nel 2018) in cui la popolazione mondiale è passata
da 6 a 7,5 miliardi di abitanti, il tasso di alfabetizzazione degli
adulti è cresciuto dall’81% all’86% e la [...]
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1 “PATRIMONI DELL'UMANITA” NEL CENSIMENTO DELL'UNESCO
Tra i 28 Paesi dell'Ue, I'ltalia € quello con il maggior numero di riconoscimenti

Austria 10 Grecia 18 Regno Unito 31
Belgio 13 Irlanda 2 Rep. Ceca 12
Bulgaria 10 Italia 53 Romania 8
Cipro 3 Lettonia 2 Slovacchia 7
Croazia 10 Lituania 4 Slovenia 4
Danimarca 9 Lussemburgo 1 Spagna 46
Estonia 2 Malta & Svezia 15
Finlandia 7 Paesi Bassi 10 Ungheria 8
Francia 43 Polonia 15

Germania 42 Portogallo 18
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1,5 miliardi

aumento della popolazione dal 1999 al 2017

Il numero di abitanti del nostro Pianeta & passato da 6 a 7,5 miliardi. E aumentata
la popolazione anziana over 65 (dal 6,8% all'8,4%) e sono diminuiti i bambini e ragazzi
fino ai 14 anni (dal 30% al 26%)
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